
 

 

 

 

 





















 



IL  TITOLO  DELL ' I.T.I.S.  : JANELLO TORRIANI   

Con il 1981 si è giunti all'intitolazione dell'Istituto Tecnico Industriale  . Compiute alcune 
ricerche , esaminate diverse proposte , il Consiglio d'Istituto , “ sentito il Collegio dei Docenti “ , si 
è pronunciato per JANELLO TORRIANI  , ingegnere cremonese del '500 , assai stimato da suoi 
contemporanei , citato dagli storici moderni come originale inventore in diversi settori delle scienze 
e delle tecniche , e oggi stimolo ad ulteriori indagini .

Se un'intitolazione , infatti , può apparire , in mezzo a ben altri problemi odierni , un rituale 
scaduto , e se il “ titolo “ una semplice etichetta anagrafica , è anche vero che l'interesse per l'opera 
di Janello Torriani si va rivelando proficuo , e non solo come recupero di uno spaccato di “ storia 
patria “  finora scarsamente illuminato ,  ma anche come richiamo a nuove ricerche analitiche e 
critiche  sulle  idee  e  i  progetti  del  passato  per  un  approfondimento  attuale  della  storia  e  della 
filosofia della scienza e della tecnologia .  L'opera del Torriani presenta una specifica attinenza alle 
attività che si svolgono all'Istituto Tecnico Industriale , e al tempo stesso sollecita una rinnovata 
vigilanza  critica  sulle  ipotesi  di  lavoro  interdisciplinare  e  ancor  più  sulle  sempre  difficili 
connessioni fra insegnamento “ umanistico “ e pratica “ tecnologica “ .

Un titolo , dunque , che non dovrebbe restare puro fregio , o esteriore sigillo , ma suscitare 
cultura  come  l'ha  suscitata  a  suo  tempo  l'ampio  campo  d'azione  dei  tecnici  del  '500  ,  come 
dimostrano le risonanze della loro attività nella storia e nella letteratura rinascimentale . Andava 
superando l'enciclopedismo medioevale , riscoprendo Erone ,  Archimede , l'opera dei Romani e 
degli Arabi, aprendosi ad uno spirito scientifico applicato nella realtà delle “  macchine novae “ dal 
concorso di artisti ( e cioè esperti di “ tekhné “ ) tesi a scoprire e ad utilizzare nuove tecniche e 
forme , altre fonti di ricerca per lo sviluppo di quella che Galileo chiamerà la “ Scienza nuova “ .

Janello Torriani , che è stato largamente apprezzato da letterati e inventori del XVI secolo e 
dei successivi , soprattutto come esecutore di “ horologi “ e di “ automi “ , oltre che per l'ormai 
quasi fantomatico “ acquedotto “ di Toledo , viene segnalato da questo momento anche come uno 
dei più importanti estensori di “ disegni “ e di “ descrizioni “ teoriche e pratiche del '500 .  In 
occasione di  questa  “ intitolazione “ se  ne riscopre ,  infatti  ,  una delle  attività  restata  a  lungo 
ignorata ( conosciuta però alla fine del XVI  e nel XVII, e particolarmente apprezzata in Spagna , 
dove il Torriani visse circa quarant'anni ) e che lo colloca a maggior diritto in quella  “ scuola  degli 
ingegneri italiani (1) che ha dato un contributo rilevante e non ancora sufficientemente indagato – 
alla  progettazione tecnologica nella  sua prima affermazione ,  accompagnata  da una illuminante 
fioritura dei Trattati . 

Dei  lavori  da  lui  eseguiti  ,  e  che  dimostravano  competenze  specifiche  in  campo 
astronomico , meccanico , architettonico , la testimonianza più completa e chiara non va ricercata 
ormai  soltanto nelle  notizie  dei  biografi  ,  o nei  pochi  resti  di  strumenti  costruiti  ,  ma anche e 
soprattutto  nello  splendido  Trattato  degli  Ingegni  e  delle  Macchine  del  quale  per  merito  della 
Biblioteca Governativa di Cremona , possiamo vedere l'apparato . (2)

Si tratta di un testo manoscritto di ben 996 pagine , steso con calligrafia abbastanza chiara da 
Juan Gomez de Mora , “ maggiordomo “ di sua Maestà Filippo IV . E' in lingua spagnola e descrive 
in ventun libri illustrati da circa cinquecento disegni gli studi e le prove del Torriani sui modi vecchi 
e nuovi di condurre acqua , di costruire edifici , trattare materiali diversi ; sui metodi per conoscere , 
usare , modificare strumenti di misurazione , livelle , diottre , quadranti , polimetri ; illustra nuove 
forme di carpenterie e di centine ; apparecchi per la nautica , per l'architettura civile e militare , con 
vasta conoscenza di quei fatti antichi e nuove possibilità che lo studio della natura e dell'arte andava 
scoprendo proprio tra il XV e il XVI secolo , e che in Lombardia aveva visto il lavoro di architetti , 
progettisti ed esecutori come L.B. Alberti , Filarete , Aristotele Fioravanti , Bertola da Novara e 
Leonardo .

Quando Leonardo muore , nel 1519 , il cremonese Janello Torriani era sui vent'anni ( la 
nascita è fatta risalire al 1500 , dall'atto di morte , 13 giugno 1585 , a 85 anni ) e dalle biografie 
prolungate ed entusiastiche dei maggiori scrittori cremonesi contemporanei , sembrerebbe essere 
stata precoce e sorprendente la rivelazione del suo talento , e tanto più da considerarsi un “ miracolo 



di Natura “ per il fatto che il Torriani proveniva da famiglia umile ed oscura . (3)
L'elogio dei letterati e degli artisti , quali Marco G. Vida , Alessandro Lamo , Antonio Campi 

(4) si esprime in toni alti distinguendo il Torriani fra tutti “ gli artefici che ha avuto la nostra città “ . 
Dotato “ di così sublime ingegno , che ha fatto stupire il mondo  […] poi che non hauendo giamai 
imparato lettere , parlava dell'Astrologia , e dell'altre arti Mathematiche tanto profondamente , e con 
tanto  fondamento  ,  che  pareua  non hauer  giamai  atteso  ad  altro  studio  …..  “  .  (5)   Era  stato 
discepolo  prediletto  di  Giorgio  Fondulo  ,  “  Dottore  in  Medicina  ,  e  Filosofo  ,  e  Matematico 
preclarissimo  ….” .  I biografi concordano anche nel riferire intorno all'importanza delle opere 
eseguite dal Torriani , particolarmente gli “ astrari “ , o orologi planetari , e gli “ automata “ , ai 
quali cominciarono ad interessarsi i Principi del tempo . Janello fu chiamato alla corte di Madrid 
mentre  era  Governatore  di  Milano  Ferdinando  Gonzaga  .   Appare  molto  verosimile  che  , 
intermediario della  fortunata carriera dell'ingegnoso cremonese , fosse il Gonzaga , rappresentante 
di  uno  dei  casati  europei  più  interessati  alla  scienza  e  all'arte  ,  alle  nuove  costruzioni  e  al 
collezionismo .  Il  Gonzaga divenne Governatore di Milano nel 1546 e l'anno successivo era a 
Cremona per faccende politiche .(6)

D'altronde i rapporti della comunità cremonese con l'Imperatore Carlo V si erano fatti assai 
frequenti , nel bene e nel male del dominio spagnolo .  Un'altra fonte (7) informa che il Torriani 
sarebbe stato presentato all'Imperatore dal Marchese del Vasto , e sembra possibile che si trattasse di 
Alfonso ( morto nel 1546 ) che era luogotenente generale quando accompagnò Carlo V nell'entrata 
a Cremona il 18 agosto del 1541 , seguito dalla sua “ guardia ordinaria “ , e cioè una “ grossissima 
squadra d'huomini d'arme , ed una banda di fanti co' cortelazzi inhastati  … “ ; e la città gli fece 
archi e colonne , e feste per tre giorni .   Carlo V vi torna nel 1543 ; più tardi nel 1549 , vi giungerà 
il principe Filippo  .    Il Torriani , anche in Spagna , continuò a stupire con i suoi mirabili artifici  e 
nel 1552 riceveva il Diploma Imperiale che lo dichiarava inter Horologiorum Architectos facile  
Princeps .   Ne conosciamo il testo (8) in cui si stabilisce che il  Dilectus Janellus de Turrianis  
Cremonensis Matematicus  riceveva una pensione annua di cento scudi d'oro vita natural durante .

Alla  morte  di  Carlo  V (  1558 )  ,  Filippo  II  lo  richiese  di  uguali  e  più  ampi  servigi  , 
aumentandogli  la  pensione  annua  a  condizione  che  Janello  risiedesse  a  corte  .   Da  Madrid  si 
allontana  nel  1564  e  si  porta  a  Toledo  ,  dove  nel  1565  firma  il  contratto  con  la  città  per  la 
costruzione dell'Acquedotto . (9)   Era questo un problema antico per Toledo , situata sul monte , 
che aveva avuto a suo tempo l'acquedotto romano , ormai in disuso da qualche secolo .  All'inizio 
del '500 , con la costruzione dell'Alcàzar , si erano chiamati tecnici tedeschi “ per costruire almeno 
un  acquedotto  di  palazzo  che  doveva  superare  una  distanza  di  circa  mezzo  chilometro  e  un 
dislivello di oltre ottanta metri , utilizzando non il semplice principio degli architetti romani [ basato 
semplicemente sulla forza di caduta dell'acqua ] , ma i nuovi artifici delle pompe .  Il fiume Tago , 
scorrente ai piedi del monte su cui si eleva la città , “ poteva offrire la forza premente grazie ad un 
mulino posto sulle sue rive , ma non era facile trovare , a quel tempo , condutture atte a resistere ad 
una pressione di alcune atmosfere , quale era quella occorrente a spingere l'acqua all'altezza voluta “ 
. (10)

Le difficoltà dell'impianto furono superate qualche anno dopo da Janello Torriani , come 
racconta il cronista contemporaneo Ambrogio Morales . (11)   Un “ elevatore “ e cioè una robusta 
corda di canapa con vasi di terracotta , sollevava per un primo tratto l'acqua del fiume .  Seguiva poi 
un ingegnoso meccanismo “ a canali oscillanti “ mossi da parallelogrammi articolati disposti in 
salita  secondo un lungo piano inclinato .  (12)   La macchina del Torriani doveva essere assai 
costosa per manutenzione e funzionamento ( come giustamente scriverà A. Capra ) (13)  ma era 
considerata , allora e in seguito , un “ prodigio della meccanica “ .  Era già in opera nel 1569 , e nel 
1581 ne fu costruito un altro esemplare per l'approvvigionamento della città .  Quel modello a “ 
pompe prementi “ ebbe nuovo sviluppo alla fine del XVI e nel XVII secolo , “ come appare dagli 
impianti del London Bridge (1582 ) , del Pont Neuf di Parigi ( dovuto al fiammingo Lintlaer , 
1608  )  ,  fino  a  quello  famosissimo  di  Versailles  (  1682  )  eseguito  sul  progetto  dell'olandese 
Rannequin ...” . (14)  Tali impianti sviluppano , ampliano e perfezionano i risultati di Janello , come 
sottolinea uno dei maggiori storici della Scienza , Umberto Forti .



“ E' interessante notare che proprio a questi sviluppi della tecnica si connette la scoperta 
della pressione atmosferica avvenuta nel secolo seguente per opera del Torricelli “ . Aggiunge il 
Forti  che  “  L'idea  di  Giannello  ,  mutuata  in  parte  da  Valturio  per  quanto  riguarda  l'uso  dei 
parallelogrammi articolati a “ forbici di Norimberga “ , è poi ripresa dal Ramelli (  Le diverse et  
artificiose machine  1588 ) dallo Zonca ( Novo Teatro di Machine et edifici, Padova 1621 ) , fino a 
Grollier de Servière che ne parla nel suo  Recueil d'ouvrages curieux de Mathém et Mécanique  , 
Lione , 1719 “ . (15)

Sui resti dell'Acquedotto di Toledo , la cui realizzazione era tra le prime d'Europa ( con 
quello di Augusta , 1548 , descritto dal Cardano dopo il 1550 ; di Brema , di Londra , 1582 ) dava 
qualche informazione nel 1931 F.I. Sanchez Cantòn (16) allora vicedirettore del Museo del Prado di 
Madrid .   A Toledo , scriveva , rimanevano soltanto alcune parti dell'edificio ( oltre la via Hombre 
de palo  che ricordava un “ automa “ del Torriani ) .  Ma ora la varietà e lo stile eccellente dei 
numerosi disegni del Trattato dimostrano ad abundantiam tutto ciò che il Torriani conosceva delle 
costruzioni  antiche  (  egizie  ,  assire  ,  alessandrine  ,  romane  )  .   Le  sue  ipotesi  ed  esperienze 
raccolgono le innovazioni del Codice Atlantico di Leonardo e aprono la strada alle preziose novità 
idrauliche che si realizzeranno in Olanda , in Inghilterra , e certo anche in Lombardia .  Era forse 
una creazione di Janello quel moderno mulino a tre ruote che Filippo II donò ai cremonesi Schizzi 
per il loro fondo di Fiesco nel 1555 ( come scrive A. Campi ) .

Un'ampia bibliografia sul Torriani appariva già negli scrittori cremonesi del '700 , Arisi , 
(17) Zaist-Panni . (18)   Ne avevano parlato umanisti coltissimi , come Marco Gerolamo Vida , già 
nel  1550 ,  che descriveva la complessa composizione del  Planetarium  ,  comprendendo l'ampia 
conoscenza scientifica  e  specialmente  astronomica del  Torriani  “  in  arte  fabrili  omnium rerum 
praestantia excellenti “ . (19)

Seguivano nel '600 gli entusiasmi epici di Alessandro Lamo cremonese , (20) e anche la 
valutazione scientifica ed estetica del  Trattato  da parte del milanese G.P.  Lomazzo , scrittore e 
pittore di corrente “ manierista “ notissimo alla Storia dell'Arte .  Il Lomazzo vedeva il Torriani 
nella scia dei grandi antichi , Archimede , Filone , Dinocrate , Polibio (21) e consigliava il suo 
Trattato  (  tra  i  primi  ,  insieme con quelli  dell'Inglostadio  ,del  Nostradamo  ,  del  Moleto  ,  del 
Cardano , del Tartaglia e pochi altri ) a coloro che volessero apprendere seriamente il disegno , “ e 
pigliar le vere proporzioni “ , le basi della pittura , dell'architettura , “ et ogni altra cosa “ per cui 
erano necessari quei “ fondamenti “ dati dai matematici moderni “  .

Nel  XVII  secolo  gli  ingegneri   e  gli  scienziati  ricordano  soprattutto  la  costruzione 
dell'Acquedotto  (  come  A.  Capra  che  forse  utilizzò  idee  del  Torriani  anche  per  La  Nuova 
Architettura Civile e Militare  ) ; e le “ sfere armillari “ , che erano divenute pezzi rari dei primi 
Musei , come quello milanese del protofisico Settala . (22)  In seguito si decantano soprattutto le sue 
invenzioni di automi , figure meccaniche polimateriche ( legno , metallo , stoffa , ecc. ) , mobili e 
sonore , fatte per giochi principeschi e feste pubbliche , congegni che avevano una lunga tradizione 
anche orientale ( le eleganze idrauliche dei cinesi ) e a cui avevano portato nuovo interesse anche il 
Brunelleschi  ,  Leonardo  ,  oltre  ai  costruttori  di  celebri  orologi  europei  con  statue  animate 
( Strasburgo ) , e che troveranno larga attenzione nel '600 e nel '700 .

Il Bresciani (23) torna ancora sull' “ horologio di grandissimo magistero ed artificio “ donato 
da Janello a Carlo V , “ in cui vedevasi non solamente le hore con le tavole dell'hore di tutte le 
nationi ; il calendario delle feste mobili , dell'epata , delle lettere dominicali , dell'aureo numero , del 
bisesto , e con l'entrata del sole ne' segni celesti [ …. ] il moto del cielo di sfera in sfera con il motto 
contrario della trepidatione [ … ] si che era una meraviglia il vedere in essercitio continuo mille e 
cinquecento ruote , tutte sostando al mantenimento d' una sola , come il cielo dal primo mobile , 
mostrando tutti i pianeti , tutti gli accidenti , ordini e moti del cielo , con il tempo ben misurato 
d'ogni sua rivoluzione e massimamente quella della stella di Saturno … “ . 

Stupirono  i  contemporanei  e  i  posteri  anche  per  le  meravigliose  miniaturizzazioni  del 
Torriani , come l' “ ammirabile Oriulo che , racchiuso in vece di gioia nel castone di un anello , coi 
movimenti regolari delle piccolissime ruote in giro così breve , ed angusto , segnava , pungendo 
leggermente il dito , ciascuna delle ore … “ ; (24) e come quel “picciol Mulino con mole sì minute , 



e sottili , che stava tutto nascosto entro la manica di un Monaco , e pur ciò non ostante macinava 
tanto grano in un giorno quant'era bastante a far pane quotidiano per otto persone “ .  Si racconta 
che un frate ,  vedendo i  meccani creati  da Janello per divertire Carlo V nel “ buen retiro “ di 
Plasencia , (25) credette fossero opera di magia .

E forse orologi ed automi fatti per i Principi e raccolti gelosamente nelle  Wunderkammer 
dell'epoca ( i “ gabinetti di curiosità  “ delle corti e dei pochi borghesi colti ) ; così come l'insistenza 
dei biografi su quei “ prodigi “ , hanno finito con l'oscurare le vere conoscenze del Torriani in fatto 
di  materiali  e processi di  lavorazione ;  la sua capacità di  costruire gli strumenti  scientifici e di 
contribuire  alle  innovazioni  di  quelle  arti  meccaniche  ,  e  delle  tecniche  inerenti  ,  che  tanta 
importanza hanno avuto nella cultura del Rinascimento .  Se ne intravvede il valore negli storici 
odierni della Tecnologia . (26)

Ora , le sue autentiche e vaste cognizioni sono presenti nei progetti descritti e disegnati nel 
Trattato  ,  opera che lo  pone davvero in  posizione di spicco nella  cerchia  dei  “  fondatori  della 
moderna ingegneria  idraulica “  ,  da cui presero lumi i  grandi del secolo successivo ,  Galileo , 
Torricelli e altri eminenti europei .

Le sue novità meritano una considerazione pari a quella di altri più noti esperti e trattatisti 
del '500 , non senza mostrare anticipi sulle ricerche e le applicazioni del Ramelli , Venanzio , Stevin 
, Cornelisz , Digges ; in parallelo con alcune ricerche del Cardano , del Tartaglia , del Bauer e altri ; 
promuovendo lo sviluppo della scienza , oltre che delle tecniche di oreficeria e di architettura , di 
prosciugamento , di bonifica , di impiego razionale degli elementi della Terra .

Quanto all'aspetto fisico di  Janello Torriani ,  sembra figurasse in due medaglie e in due 
dipinti  .   Ne resta traccia nel Museo Civico di Cremona .   Un busto del Museo di Toledo era 
attribuito un tempo al Berruguete e in seguito a J.B.Monegro , (27)

Ulteriori  ricerche si  stanno facendo per  recuperare  altri  dettagli  biografici  ,  documenti  , 
disegni e oggetti costruiti dall'ingegnere cremonese ,

Ma è indubbio che esiste un ritratto morale  assai  più vivo di Janello , ed è quello che viene 
tracciato con finezza nientemeno che nell'elegante “ galateo “ dei Principi del Cardinale Fedrico 
Borromeo . (28)   Il coltissimo prelato fa di Janello un esempio di arguzia assai poco cortigiana , 
riportando due aneddoti che riguardano il “ famoso artefice lombardo , chiamato maestro Gianelli , 
e molto né suoi dì celebrato per l'esquisito ingegno nel fabbricare diuersi artificiosi ordigni e lauori . 
Egli , tra le altre belle cose , che soleua dire , haueua in costume di dir questa , che di tre cose 
bellissime , e bonissime , e degne di esser apprezzate molto , ed amate da ogni huomo , erano priui 
i Principi ; cioè di chi dicesse loro la verità , del riguardare l'aurora , e della fame “ .

Serviva l'Imperatore Carlo V , e il figlio di lui , Filippo II , ma era nota la sua schiettezza 
senza adulazione .  Ed era diventata quasi proverbiale anche la sua risposta a Carlo V , che un 
giorno lo rimproverava di non voler fare una cosa che gli aveva chiesta , Janello si ostinava nel 
diniego  e  l'Imperatore  gli  disse:  “  E  che  meriterebbe  uno  il  qual  non  volesse  obbedire 
all'Imperatore ? “ Cui il maestro prontamente , e senza perdersi d'animo , rispose ; “ Pagarlo , e 
mandarlo condio  “ .  
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23.G. Bresciani : La virtù ravivata de' Cremonesi insigni , Ms. autografo trascritto daR. Barbisotti , in Scrittori cremonesi , ecc. , ediz. Banca Popolare 
di Cremona , 1975 , Vol. III , pp. 34-35
24.G.B.  Zaist  op. cit.
25.F. Strada : De Bello Gallico , Anversa , 1637 . A. 1557
26.Oltre alla già citata Storia della Tecnica , 4 voll.. , Torino 1974 , vedi anche Storia della Tecnologia ( AA.VV., Singer , ecc. ) Torino , 1963 ; voce 
automata  ( E. Battisti , S. Waltzoldt ) in Enciclopedia Universale dell'Arte Vol. II , coll.  254 , Torino 1963-68 ; F. Negri Arnoldi , Tecnica e Scienza 
in Storia dell'Arte , Vol. IV , p. 136 , Torino 1980 ; voce Dondi Giovanni ( F. Msdison ) in Dictionary of Scientific Biography , Vol. IV, p. 164 , New 
York , 1980
27.E' nota una delle medaglie edicate a J.T. , quella attribuita al celebre medaglistadi Filippo II , Jacopo da Trezzo , da G. Habich (cfr. Die medaillen 
der Italianischen Renaissance vor Berlin , 1929, con ill. , tav. CIII). Un esemplare è conservato nel Museo Civico di Cremona . Ne riproduciamo la 
foto dovuta alla cortesia nella direttrice , Dr. A. Ebani ( eseguita da S: Fortini ) .  Del busto esistente a Toledo abbiamo per ora soltanto la notizia di 
Sanchez Cantòn , 1931 ( cfr. nota 16 ) e la riproduzione in Enciclopedia Universal Ilustrada , 1929 , Vol. 65 , p. 543 . Nel Museo di Cremona esiste 
anche un dipinto con Ritratto di J.T. , ma è di epoca tarda , oppure manipolazione di un originale d'altra mano. Il Lamo cita un Ritratto J.T. Dipinto da 
Bernardino Campi ( perduto ) . Un altro ritratto del T. fu inviato nel 1587 a Cremona dal gran cancelliere Danieso Filiodono insieme con un modello 
dell'Acquedotto di Toledo , opere già date per disperse nei primi decenni dell'800 .
28.F. Borromeo , La Gratia de' Principi ,Milano , 1632 , pp. 168 , 178 .  E' riferita dal Cardinale anche la risposta di J.T. A Carlo V .   

( Aggiunte alle note Torriani )

Ricevo ora da Madrid , grazie all'interessamento di Amalia e René Furletti , operatori culturali italiani in Spagna , il testo di uno degli studi 
più recenti pubblicati su J.T. . Si tratta della conferenza tenuta dall'ing.  Ladislao Reti alla Casa de la Cultura di Toledo nel giugno del 1967 , e 
pubblicata in Provincia col titolo “ El Artificio de Juanelo en Toledo su historia y tecnica . Il Reti , ingegnere in Chimica Industriale , appassionato 
studioso  di  Storia  della  tecnica  ,  e  allora  professore  all'Università  di  Los  Angeles  ,  stava  curando  la  traduzione  annotata  ,  e  annunciava  la 
pubblicazione da parte della M.I.T. Press Harvard  , Massachusetts , del Ms. di Madrid con i 21 Libri di J.T.  . Si dovrà appurare se la pubblicazione è 
avvenuta .  Il Reti ha costruito un modello del congegno usato dal Torriani per l'Acquedotto di Toledo , correggendo le ipotesi precedenti ; ha raccolto 
documenti inediti sulla vita e l'opera del cremonese , sia negli archivi spagnoli ( Madrid , Toledo , Simancas ) , sia anglosassoni ( British Museum ) :  
Illustrava il suo saggio con preziose mappe e piante d'epoca , tra cui un “ plano “ di Toledo che appare in  un dipinto del famoso El Greco , e che 
indica il  percorso dell'  “ artificio “ di Janello .  Riporta brani di documenti nuovi da lui trovati : i  contratti  di J. Con la città di Toledo per la  
costruzione dei due acquedotti , che non gli vennero mai pagati ; lettere scritte al Re con disperate richieste di aiuti per sé , i figli e i nipoti ; il 
testamento .  Gli ultimi anni della vita di J. furono pieni di amarezza e di povertà . Il Reti aggiunge importanti voci bibliografiche , riferendo di altri 
studiosi spagnoli che negli anni '50 si sono occupati di Toledo e della celebre opera di J. ; era considerata una delle “ meraviglie “ del mondo dal  
Cervantes , da Lope de Vega , da altri storiografi e tecnici di rilievo del '500 e del '600 . Le indagini del Reti ( nato a Fiume nel 1901 , e scomparso da 
qualche anno ) hanno fatto gran luce sull'opera di J. , vista in connessione con i primi grandi tecnici innovatori del Rinascimento ( cfr. per esempio L. 
Reti , A Postcript to the Filarete Discussion . On Horizontal Waterwhessls and Smelter Blowers in the Writings of Leonardo da Vinci and Juanelo 
Turriano “, , in Technology and Culture  VI , num. 3 ( 1965 ), pp. 428-41 . Attendo altre notizie da Toledo , Madrid , Simancas e Los Angeles .      





Curiosando tra i corridoi dell' ITIS Torriani di 
Cremona. Un presente ed un passato di ricerche, 
insolite intuizioni, ricordi da valorizzare
giorgio maggi insegnante di chimica

IL MUSEO STORICO – DIDATTICO DEGLI STRUMENTI SCIENTIFICI di 
CHIMICA

  “Janello Torriani” di Maria Paola Negri - Dirigente scolastico

1. Un Museo  come Laboratorio didattico

Innovare l’approccio metodologico per la costruzione di un apprendimento 
significativo rappresenta oggi una delle sfide più ardue. L’insegnante, 
professionalmente consapevole, si interroga sulla divaricazione sempre più ampia tra 
la ricerca specialistica  e la quotidiana prassi didattica in aula.[i] Ciò vale a maggior 
ragione per l’insegnamento e l’apprendimento della discipline scientifiche. 
Ricordando il monito di  Bloch, che a più riprese sottolinea la necessità di “una storia 
più larga e più umana”,[ii] è nata l’idea della costruzione di un Museo come 
Laboratorio didattico, interamente dedicato alla Storia degli strumenti scientifici

Nel caso specifico del Museo  - Laboratorio il coinvolgimento diretto di insegnanti 
particolarmente motivati, consente un approccio innovativo  collegato alla 
quotidianità del lavoro in classe. La costruzione di unità tematiche di apprendimento 
in ambito scientifico impegna la professionalità dell’insegnante in un’ azione diretta 



di mediazione culturale. Si richiede infatti un approccio pluridisciplinare alle 
tematiche da affrontare con gli allievi.

In questa prospettiva gli strumenti scientifici  possono costituire un valido supporto 
all’azione didattica. Essi rappresentano un elemento fondamentale per comprendere 
le modalità con cui le diverse scienze indagano la natura. 

Il progetto si colloca così a pieno titolo nel contesto delle norme che regolano la  
completa attuazione dell’autonomia scolastica. [iii]

 2. La scuola come centro di ricerca  

Ogni istituzione scolastica ha con l’Autonomia, la possibilità di ricostruire il legame
tra istruzione ed educazione, riproponendo una cultura della scuola aperta alla realtà
del tessuto sociale circostante. Se si pensa alla  scuola come ad una impresa cognitiva
e non come ad una azienda, suo compito prioritario è quello di divenire, insieme
all’Università  e  alle  agenzie  formative,  luogo  di  confronto  e  sperimentazione  sui
processi di formazione nelle diverse articolazioni : educativa, curricolare, didattica,
relazionale.  Se  è  vero,  come  è  stato  osservato,  che  “autonomia”  significa  “la
possibilità di scegliere rispetto a quali aspetti si accetta la dipendenza dall’ambiente”,
[iv] uno degli obiettivi principali sarà la graduale strutturazione di una rete stabile di
collaborazione  tra  Istituzioni scolastiche  di  diverso  grado  operanti  nello  stesso
territorio. La dimensione del territorio assume infatti particolare rilevanza proprio per
l’apprendimento e l’insegnamento della Storia delle Scienze e della Tecnica.

Quella che Morin definisce “conoscenza pertinente” e che a suo parere è la premessa 
indispensabile a “les sept savoirs nècessaires à l’èducation du futur”[v]  [IC1] , è una 
conquista possibile solo se declinata in un concreto ambiente educativo.In tal senso lo
studio del  contesto locale consente anche un corretto approccio  globale ai problemi 
dell’apprendimento delle discipline scientifiche, grazie  al concorso di differenti 
competenze. L’attivazione del  Museo - Laboratorio per la didattica delle discipline 
tecnico - scientifiche  può allora costituire un buon punto di partenza per una reale 
innovazione in campo didattico.   

3. L’approccio storico – problematico alle conoscenze scientifiche  

 Come ricorda lo storico della scienza George Sarton “ Niente è più atto a risvegliare
lo spirito critico dello studente che esporgli, con molti particolari , la storia di una
scoperta, mostrandogli tutti gli ostacoli che sorgono sulla strada del ricercatore.” 

Ciò  vale  anche per  le  “scoperte”  o  “  invenzioni”  matematiche”.  Ne  dà  esplicita
testimonianza  un  docente  di  Matematica  che  nell’anno  1899  era  insegnante
all’Istituto tecnico di  Bari:  Giovanni Vailati.  Si  esprime,  infatti,  così  l’allievo più
famoso di Peano: ”A nessuno che abbia avuto occasione di trattare in scuola davanti
a dei giovani, qualunque soggetto che si riferisca alle parti astratte e teoriche della
matematica,  può  essere  sfuggito  il  rapido  cambiamento  di  tono  che  subisce
l’attenzione  e  l’interessamento  degli  studenti  ogni  qual  volta  l’esposizione,
discostandosi dall’ordinario andamento dottrinale e deduttivo, lascia luogo a delle
considerazioni d’indole storica.” [vii] 



Quanto  poi  la  riflessione  didattica  di  Peano e  dei  suoi  allievi  abbia  direttamente
influenzato le ricerche di Filosofia della Matematica condotte da Bertrand Russell è
lo stesso epistemologo inglese a riconoscerlo in più occasioni.[viii] 

Si  deve proprio all’Epistemologia, che ha in Russell uno dei  massimi esponenti e
alla Storia della scienza,  a partire da Sarton,  il  ripensamento critico sulle valenze
conoscitive dello studio degli strumenti scientifici.

Fin dall'antichità, infatti, essi si rivelarono indispensabili per l'organizzazione del 
lavoro agricolo, per lo sfruttamento del territorio, per l'orientamento in mare e in 
terra. Con l'affermarsi, anche grazie all'invenzione di nuovi strumenti tra cui il 
telescopio, il microscopio, il termometro, il barometro, del metodo sperimentale, a 
partire dal Rinascimento, gli strumenti d'osservazione e di misura entrarono 
prepotentemente nella formulazione e nella verifica delle teorie scientifiche. 

Nel corso delle diverse fasi della rivoluzione scientifica essi entreranno a far parte 
con funzione conoscitiva delle stesse teorie scientifiche e saranno concepiti sia come 
aiuto e supporto alla conoscenza sensibile sia come fonte di conoscenze contrapposte 
ai dati ricavati dai sensi, sino a divenire elemento perturbatore dell’oggetto indagato, 
come testimonia la polemica tra Newton e Hooke sulla teoria dei colori e il 
funzionamento del prisma.[ix]

Nel corso dell'800 e nel 900 gli strumenti utilizzati nei laboratori ebbero applicazioni 
sempre più frequenti e rivoluzionarie nelle comunicazioni, nei trasporti, 
nell'illuminazione, nella cura delle malattie.
L'importanza delle scienze e degli strumenti scientifici in particolare nella conquista 
di nuove terre, la creazione di collezioni scientifiche private e pubbliche, la 
fondazione  di società scientifiche  sono tutti fattori che contribuiranno all’interesse 
crescente per la scienza e le sue applicazioni. 

 4. I percorsi didattici e il superamento degli ambiti disciplinari.

Come  sostiene  il matematico F. Klein “ A teacher is not there to instruct, so much as
to in spire”[x].

Due punti di vista in qualche modo complementari, delineano il legame tra la Storia
della scienza e della tecnica e la didattica della discipline scientifiche: la ricerca di
significato  e  la  ricerca  di  consapevolezza,  mediante  processi  meta  -  cognitivi  di
controllo  del’apprendimento  e  dell’acquisizione  delle  competenze.  Si  va  oggi
evidenziando come un approccio storico  possa coniugare i due punti di vista in un
unico processo, lasciando anche libero uno spazio per la creatività di insegnanti e
alunni

I  percorsi didattici  elaborati e presentati nel Museo - Laboratorio degli strumenti 
scientifici possono aprire  nuove prospettive di indagine sull’insegnamento e 
apprendimento delle discipline matematiche e scientifiche.

 Prendendo l’avvio dalle precedenti considerazioni di carattere generale, fatte salve  
la singolarità e specificità dei singoli ambiti disciplinari, dare una dimensione storica 
all’apprendimento delle discipline scientifiche significa sostanzialmente



 contestualizzare gli sviluppi delle ricerche.

La progettazione di percorsi storico-tematici a carattere pluridisciplinare presenta, dal
punto di vista didattico, l’indubbio vantaggio di suscitare negli alunni un positivo 
atteggiamento di curiosità intellettuale e di riflessione critica sulle conoscenze 
acquisite e sulle relative competenze. 

Per quanto riguarda le scienze e la ricerca di modalità didattiche significative, occorre
ricordare che si tratta saperi   specifici con determinati linguaggi che devono essere
insegnati agli allievi perché li acquisiscano e li sappiano usare. Questo processo di
apprendimento  può  essere  facilitato  anche  dall’approccio  storico  agli  strumenti
scientifici, quando è utilizzato come catalizzatore del processo di apprendimento. Se
prendiamo  come  punto  di  riferimento  il  "costruttivismo  sociale"  che  valorizza
l'interazione, in vista della condivisione di senso, per la crescita della conoscenza,
allora  il  contesto  storico  in  cui  si  colloca  ogni  ricerca  scientifica   diviene  un
passaggio obbligato per un  mirato intervento didattico. 

5. Il Museo didattico come supporto alla professionalità docente

Non sfugge a chi si occupa di formazione per i docenti   l’urgenza di ripensare 
criticamente l’insegnamento delle discipline scientifiche. Un sistema scolastico 
organizzato secondo  principi di  autonomia può porre  in primo piano l’esigenza di   
modalità diffuse  e condivise per la realizzazione di un insegnamento centrato sulla  
ricerca . 

Le modalità condivise dei laboratori didattici  fondati sui presupposti della  ricerca – 
azione possono costituire una prima tempestiva, efficace risposta.               

Ripensare forme, modalità e strutture dell’ insegnamento e dell’apprendimento delle 
Scienze  è esigenza espressa da molte componenti scolastiche.Si tratta di passare da 
una consulenza di tipo tradizionale, intesa come offerta di soluzioni immediate, ad 
una nuova forma di supporto pensata come riformulazione del problema con i 
soggetti direttamente coinvolti.

 Nella scuola dell’autonomia,  intesa come organizzazione complessa, può essere 
significativo individuare insieme l’oggetto di lavoro, sviluppare la cultura 
dell’attenzione al valore dell’organizzazione contemporaneamente alla cura delle 
relazioni  interpersonali. In altre parole come scrive Bruner: “L’arte di sollevare 
interrogativi stimolanti è probabilmente importante quanto l’arte di dare risposte 
chiare.” [xi

Al di là delle differenti posizioni contemporanee, assunte dagli studiosi di 
metodologia e didattica, appare ormai evidente la presenza di un circolo virtuoso tra 
insegnamento come ricerca per il docente e apprendimento come ricostruzione 
personale delle conoscenze da parte dell’allievo.

Un percorso da molti condiviso per lo sviluppo della professionalità è scandito da 
alcune tappe fondamentali: la formazione personale (iniziale e in itinere), l’analisi 
metodologico - disciplinare, la sperimentazione didattica, la documentazione. Sullo 
sfondo di una Autonomia didattica, intesa come mezzo e non come fine, è possibile 



per ogni docente  una riqualificazione delle proprie competenze. Tratti salienti della  
professionalità docente, impegnata nelle attività del laboratorio didattico sono: la 
progettazione dei contesti formativi, la gestione dei processi di apprendimento, la 
costruzione di una “learning organization”[xii]. Il lavoro di Laboratorio diviene 
infatti efficace solo se supportato da un gruppo o èquipe di ricerca.

6. Il Museo come laboratorio per un apprendimento collaborativo

Lungo l’asse del contesto sociale sono collocati quegli apprendimenti che risultano in
modo  predominante  dall’interazione  con  altre  persone.  Nel  caso  del  Museo  -
Laboratorio  per  la  didattica  delle  Scienze  interagiscono  figure  diverse  quali:  il
coordinatore del Laboratorio, l’insegnante di una classe, gli allievi di  una scuola, il
gruppo  di  ricerca  o  di  lavoro  per  la  didattica  dei  Dipartimenti  di  Matematica,
Scienze,  Chimica, Fisica, Informatica e Meccanica operanti nell’Istituto. 

Su questo asse si sviluppa quello che è stato definito  “apprendimento cooperativo”,
proprio  perché  tale  apprendimento  avviene  grazie  all’interazione  con  il  contesto
sociale.

Tre casi di interazione con il contesto sociale sono anche situazioni di apprendimento
collaborativo  particolarmente  significativi  per  l’insegnamento  e  l’apprendimento
delle scienze: imparare dagli altri, imparare con gli altri, imparare per gli altri. 

a  )Imparare dagli altri

In questo tipo di interazione esistono due flussi di informazione. Il primo flusso è
rivolto a indurre un apprendimento come risultato di un atto comunicativo, l’altro è
utilizzato per individuare le modifiche apportate dalla comunicazione didattica.

Tipico di questa modalità di interazione è l’esistenza del  feedback   da parte di chi
apprende e il modellarsi della comunicazione didattica. 

Particolare attenzione va posta allora all’apprendimento che emerge dall’operare in
una comunità di pratica e che va sotto il nome di situated learning [xiii].

b)Imparare con gli altri

Imparare  insieme  ad  altri  implica  una  condivisione  di  compiti  e  una  esplicita
intenzione di aggiungere valore, per creare qualcosa di nuovo o differente, attraverso
un processo  collaborativo  deliberato  e  strutturato.  Una  chiara  comunicazione  può
essere  prerequisito  necessario  per  una  efficace  collaborazione.  L’ insegnante  può
essere un eccellente comunicatore, ma deve anche realizzare un efficace ambiente di
collaborazione.

Una comunicazione collaborativa è quella che fa riferimento al modello semiotico
-testuale  secondo cui dare un senso vuol dire individuare sistemi di riferimento da
condividere. La comunità collaborativa diventa un mezzo sia per conoscere se stessi,
sia per esprimere se stessi. I membri di un gruppo che collaborano ad un compito
possono infatti controllare ciascuno il proprio apprendimento, sviluppare abilità meta
- cognitive e  riflettere sulle proprie azioni.

c) Imparare per gli altri



L’apprendimento collaborativo  si esprime nella sua terza fase dell’imparare per gli
altri quando l’acquisizione di conoscenze da parte di un gruppo di ricerca è il risultato
dell’interazione tra gli stessi membri.

Il  valore  di  questo  tipo  di  apprendimento  collaborativo  è  stato  ampiamente
riconosciuto dalla psicologia cognitiva e dal costruttivismo. L’apprendimento umano
può far riferimento così al paradigma costruttivista-interazionista, non più solamente
a quello oggettivista. Una prospettiva costruttivista prevede, infatti, che ogni attività
conoscitiva  implichi  un’azione  di  ristrutturazione  attiva  e  di  negoziazione
interpersonale.  In  base  a  questo  paradigma  la  conoscenza  si  distribuisce
continuamente  all’esterno,  e  anche le  nuove  tecnologie  possono essere  strumenti
“aperti”, polivalenti nel loro uso.

Le  considerazioni  teoriche  a  sostegno  dell’importanza  degli  aspetti  collaborativi
nell’apprendimento, evidenziano come la collaborazione tra pari aiuti a sviluppare
abilità  e  strategie  generali  di  problem  posing  e  problem  solving,  attraverso
l’interiorizzazione  di  processi  cognitivi  impliciti  nell’interazione  e  nella
comunicazione. Un compito può venire scomposto in una serie di  sottocompiti,  a
ciascuno dei quali lavora un sottogruppo di allievi, oppure può essere assegnato a più
gruppi, in modo tale che si arrivi ad una soluzione cooperativa del problema. Quando
diversi  gruppi  formulano  soluzioni  e  le  confrontano,  l’apprendimento  scaturisce
proprio dalla discussione.

La specificità di un Museo - Laboratorio per la didattica delle discipline 
scientifiche si declina così a partire da una analisi della difficoltà sempre più 
diffusa, per qualsiasi età, a porre in relazione la dimensione degli accadimenti 
storici con quella dello scorrere autobiografico del tempo. A fronte di una 
memoria storica  sempre più frammentata e labile , un corretto apprendimento 
della Storia delle Scienze e della Tecnica può contribuire a consolidare alcune 
coordinate logico-interpretative degli eventi. Le nuove indicazioni 
metodologiche, compresa la costruzione di mappe concettuali,  concorrono 
allora alla formazione di una “sensibilità storica” che si apre alla 
contemporaneità  munita di adeguate chiavi per una lettura critica del presente. 
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Da giorgio maggi docente di chimica

...

http://www.costruttivismoedidattica.it/


...
si può giocare agli affetti ripensando ai compagni di scuola diplomati nello stesso Istituto? Un gioco
per fermare il tempo proprio di un chimico che sognava di diventare un mago



...

...



... e quella signora disattenta. visitando la scuola. mi disse:" che c'entra il violino con la scuola?" 
risposi "e se chimica, elettrotecnica, meccanica nascessero da un irrefrenabile desiderio di musica?. 
La signora non mi parve convinta forse pensai maliziosamente che a suo tempo aveva fatto ... il 
classico!

...
immaginammo, usando il paradosso, di unire il passato al presente ricostruire idealmente un violino
come se fosse un origami, rielaborare suoni attraverso la meccanica delle piastre

...
e poi ancora ricostruire attraverso di disegno importanti strumenti di laboratorio ora sostituiti da 
programmi computerizzati forse più veloci ma meno ...divertenti



...

...

 ...



...
immaginare di costruire un museo ella Chimica con un angolo dedicato alle antiche lontane 
tecnologie 
...

....



 e poi "tuffarsi" nel progetto di un distillatore con colonna a piatti ...

e in quello della Raffineria di Cremona ( nelle foto il modellino in esposizione all'ingresso della 
scuola)

...
PROGETTO: Chimica e liuteria all’ITIS

RESPONSABILE DEL PROGETTO: prof Maggi 

FINALITÀ

Indurre  un singolare percorso didattico multi ed interdisciplinare che preveda  la nascita in embrione di una rete di
interscambio territoriale tra realtà apparentemente non contigue. Avvicinare la Scuola ad indirizzo tecnologico, come
l’ITIS,  ad  una  attività  di  tipo  artigianale  e  rappresentativa  del  territorio,  come la  liuteria,  può  arricchire  percorsi
formativi  e  progettuali  degli  studenti  ma anche modulare  una comunicazione  tra  fruitori  di  moderne  tecnologie  e
metodiche tradizionali (…)

OBIETTIVI



Organizzare un approccio elementare al problema che preveda sinergie relazionali e sia  perfettibile in previsione di
future analoghe esperienze

Suscitare ma anche sfruttare l’entusiasmo dei ragazzi coinvolti in un rapporto disciplinare “ alla pari” all’interno di un
ambiente insolito che nasce dalla equilibrata e ragionevole commistione tra prodotto chimico ed organologico, dalla
riscoperta unificante di elementi di epistemologia   alchemica, dalla proposta innovativa di ricerca razionale e scientifica
in collaborazione con l’artigiano. (I prodotti didattici di fine anno saranno suggeriti alla pubblicazione)

METODOLOGIE

Contatti con ALI la maggiore organizzazione di liutai cremonesi ( presidente prof/ssa Anna Marmotti)

Preparazione di base delle classi al progetto con iniziative, proposte da me ed approvate dai CdC del triennio in ottobre,
come di seguito indicato:

classe III CHI : incontro conprof. Mario Maggi ( collaboraz. gratuita e da definirsi in classe o con lezione fuori sede a
CR ad esempio presso la bottega di un liutaio) e performance lezione di musica della allieva Valentina Alberini che
suona il violino e acconsente a collaborare nell’intervento didattico. (…)

Classe IVCHI: visita alla esposizione di violini a  Palazzo Comunale di CR

Classe V :L’area di progetto della V prevede una serie di interventi didattici e predisposizione di una serie di esperienze
di laboratorio che fanno parte del programma di Analisi Chimica e riguardanti lo studio all’IR di trementine di diversa
provenienza  e  riconosciute  dai  maggiori  autori  come  componenti  base  delle  vernici  barocche  antecedenti  alle
formulazioni del  Bonanni).  L’idea potrà perfezionarsi  altresì con lo studio iniziale e   predisposizione successiva di
procedure nella preparazione di standard di datazione (di resine, vernici, tipi di legno …)

Contemporaneamente  In  Tecnologie  Chimiche  Industriali  si  studieranno  tecniche  di  estrazione  raffinazione,
preparazione,  distillazione  catalisi  e  saponificazione  delle  trementine  all’interno  delle  proposte  programmatiche
ministeriali e quindi a valore curricolare: gli elaborati dei ragazzi verranno salvati su supporto informatico e proposti in
eventuali incontri di settore come pure alla pubblicazione su riviste e sul sito scolastico. Si potrà predisporre un apposito
spazio nel “Museo scolastico”  riguardante la storia della Chimica e, perchè no,  forse anche una …Wunderkammer
alchemica?

Hanno dato ampia disponibilità alla collaborazione la prof/ssa.Bertoli(la prof.ssa Bertoli ha curato negli anni scorsi
corsi di area di progetto sul restauro producendo altresì interessanti risultati su tecniche analitiche IR) prof/ssa Tassini
per il Liceo T., Bergamaschi, Tonani, Miglioli, Chiari, Frati, Della Torre, Mirabella, Della Torre,per il corso CHI. ma
anche  alcuni  assistenti;  è  inoltre  molto  interessata  al  progetto  la  prof  Gatti  (  esperta  nel  funzionamento  dello
spettrofotometro IR ed ora in pensione) che non chiede ticket, ma per la quale propongo per il futuro anche un rapporto
di collaborazione a compenso se il budget scolastico lo consentirà. 

Con la prof. Del Miglio si è discusso sulla interessante opportunità per alcuni studenti di V CHI e TECNO di elaborare
tesine per l’esame finale che riguardino riferimenti alla storia dell’artigianato liutario , della musica e delle scienze a
Cremona: le tesine potrebbero essere presentate in un incontro colloquio tra classi presumibilmente una prima mattina
in aprile/maggio e magari affiancate da brevi interventi degli insegnanti su argomenti congruenti di natura scientifica e
storica. L’intervento potrebbe essere arricchito da un breve incontro con mio padre  Mario Maggi sulla sua collezione
ma anche da interventi d’arte e liuteria dei colleghi ( ad esempio sarebbe interessante fare un breve cenno alla liuteria
rinascimentale  facendo  riferimento  ad  esempio  alla  pala  d’altare  in  sant’Abbondio  attribuita  negli  anni
indifferentemente a Giulio Campi, Altobello Melone o al De Becis in cui appaiono strane violette a 4 corde e a forma di
violino  con paletta… il papà mio ha due interessanti riproduzioni dello strumento (interessanti perché possono essere
discusse anche dall’insegnante di  disegno attraverso speculazioni …auree … ho parlato dell’idea alla prof Tassini,
esperta d’arte e, per ora,  molto interessata al progetto in oggetto)

Ho avuto disponibilità dal prof Losacco per poter disporre di un link sul sito dellITIS e sul quale pubblicare lezioni ed
esperienze oggetto del progetto.

Le classi III e V seguiranno una lezione fuori sede il giorno 04/12/08 presso il Museo di Arte e Scienza a Milano in via
Crispi  per  comprendere  l’uso  applicativo  dell’IR  ,  UV  e  cross  section  nelle  metodiche  di  restauro  e  nella
autenticazione delle opere d’arte

DURATA

Tutto l’anno

BENI E SERVIZI

Le iniziative indicate sono a costo zero, potranno essere necessari  reagenti,  standard,  o  elementi  di  manutenzione
ordinaria per il laboratorio che verranno richiesti utilizzando le regolari procedure d’Istituto.

Prestazioni  extracurricolari  verranno  successivamente  comunicate  con  un  apposito  calendario  che  perfezionerà  il



progetto in itinere.

Giorgio Maggi

...

...
un contatto con L'Università di Roma Tre



...

...
un progetto continuato con il film Stradivari e continuato con l'MIT di Boston che ha inviato a 
scuola i suoi studenti migliori (nella foto Anne Juan)



...
i risultati sono stati verificati nel laboratorio di strumentale ...

...
nei laboratori CRODA international



...

con i ragazi in visita ai laboratori ITIS ...

...



...

...



un sincero ringraziamento a tutti gli studenti anche ai ragazzi francesi che hanno voluto visitare la 
nostra scuola.

.... e poi  viene la maturità , il primo "terribile" esame ... "ce ne saranno altri nella vita"  mi sentii 
dire...



MUSEO dell’IIS Torriani presentato dal  
prof. Mario Maggi

Il Laboratorio museale della fisica chimica e del violino 
all’IIS Torriani di Cremona per il progetto  “Liuteria & 

Suono (note di giorgio maggi)



MUSEO dell’IIS Torriani presentato del prof. Mario Maggi

Il Laboratorio museale della chimica e del violino all’IIS Torriani di Cremona per il progetto  “Liuteria & Suono”

giorgio maggi

Per un fortunato scambio di idee tra cremonesi e insegnanti di musica e tecnologie nasce quasi per paradosso la progettazione di un 
museo in cui siano esposti oggetti musicali e oggetti di scienze …

Il Museo della Chimica e del Violino al Liceo delle Scienze Applicate e all’IIS “Torriani” di Cremona, unico nel suo genere, ha scelto come tappa di un 
percorso culturale di rileggere la antica tradizione della liuteria che rappresenta,  conoscenze ed abilità, sia dell’ artigianato artistico sia della scienza 
chimica dei controlli di qualità e delle preparazioni laboratoriali.

Un patrimonio storico di competenze trova dinamica nelle ricerche degli studenti che ogni giorno si confrontano con l’artigiano e il tecnico  alla ricerca 
del “fare tecnico scientifico artistico”. I quotidiani incontri tra studenti di scuole diverse provenienti da varie parti d’Italia, si completano al museo con la 
scoperta di oggetti di analisi ma anche di ricerca tradizionale sino al laboratorio che propone esperimenti di chimica e fisica acustica. 

Non manca nel museo la poesia: le grandi e capienti sale accolgono indifferentemente elementi di chimica come densimetri, viscosimetri, distillatori o 
reattori accanto ad un violino sezionato, un monocordo di Pitagora, una apparecchiatura per produrre finissime corde filate per violino, e tanto altro 
ancora. E la poesia? : forse la si può avvertire chiedendosi quale significato possa avere la presenza di un bellissimo modellino di aeroplano 
( forse che una tale Wunderkammer, poco simile ad un Museo buio e polveroso, possa aiutare lo studente a volare con la fantasia alla ricerca di 
affascinanti verità?)

La scuola cremonese del novecento

Nel primo novecento si recupera la grande tradizione dei liutai classici e dal 1938-1940, accompagnata da una grande mostra dedicata ai liutai 
classici cremonesi,  la Scuola d’arte voluta dal marchese Giovanni Sigismondo Ala Ponzone diventa Regio Istituto Tecnico Industriale.  Il complesso  
comprende i corsi tradizionali, un corso superiore di “Tecnico Industriale” e un corso con annesso “Laboratorio di Liuteria” ( Regio Decreto 2083) in 
cui saranno valorizzate materie scientifiche come acustica, chimica e grafica. Dal1960 l’ITIS favorisce la nascita della Scuola Internazionale di  
Liuteria a Palazzo dell’Arte. Si alternano personaggi importanti come i proff. Cavalli, Barosi, Vailati , Maggi, Mosconi,  Tatar, Morassi, Sgarabotto, 
Rocchi e Pigoli, Renzi , Stauffer, Bergonzi, D’Alessandro, Farotto, Azzolina, che vollero una Scuola di liuteria in cui tradizione e ricerca scientifica 
moderna e pratica musicale coniugassero in un unico, a tutt’oggi in parte ripreso come novità, per incolpevole oblio.  Il Museo dell’IIS “Torriani” trova 
dunque collocazione  (museo forse… suo malgrado) nella eccellenza di culture che trovano sinergie in sincretismi solo apparenti.  Per la 
realizzazione del luogo  non sono stati scelti generici cultori dell’estetica architettonica ma insegnanti, studenti, genitori, artigiani che a diverso titolo vi 
hanno lavorato  ed hanno affidato le loro idee ed esperienze per riaffermare il ruolo internazionale di Cremona come importante capitale della 
musica. 

L’IIS offre la suggestione di un luogo dove da anni si fa scuola, dove ci si può perdere tra lunghi corridoi che accolgono classi di studenti  che vivono il 
fascino della giovinezza e sentono di vivere un museo come un luogo in cui si può capire , applicare anche magari



anche dialogare rispettando in modo diversi suoni e silenzi. Nelle stanze  riappaiono attraverso gli strumenti da loro usati e con il garbo necessario, studenti e 
insegnanti,  antichi eroi della scienza ostinati nel “ megliorare le arti…che si portano successivamente per l’emulazione ancora ad un certo grado di 
perfezione, fino a tanto che qualche genio, allontanandosi molte volte dalle usanze come per volo, le portano al sommo grado di perfezione…” 
(Renzo Bacchetta-1950). Penso che, con queste suggestioni, sia possibile accompagnare studenti di chimica verso una nuova didattica che sappia scindere il 
dato sperimentale da conclusioni opinabili ,certezze ascientifiche, e sappia affrontare, un timido approccio a ragionate abduzioni epistemologiche. Una nuova 
avventura, nell’educazione alla Chimica, a contatto con testi originali ed a fianco dell’Artista che crea spesso inconsapevolmente usandone la scienza. Una 
nuova avventura dunque, per liberare il… “volo” di giovani e critiche menti.

Il “museo” personale di Mario Maggi

Mario Maggi insegnante di musica, nella sua lunga vita, ha  raccolti costruiti, restaurati, rimessi in funzione pur nel rispetto della conservazione una 
innumerevole collezione  di strumenti musicali, una parte dei quali è in mostra a Cremona in Santa Maria Maddalena il 24 maggio p.v.  La giornata è un 
omaggio sincero, doveroso a Mario Maggi dagli studenti delle Scuole superiori , del Conservatorio di Cremona e degli amici musicisti ed estimatori.   Un ottimo 
solista dello strumento ad arco e studioso che sapeva coniugare  passione, competenza e costante impegno nella risoluzione di problemi, ipotesi e verità legati 
alla epistemologia liutaria. Ed è proprio questo il significato che si è voluto dare all’evento in suo onore che si aprirà il 24 maggio grazie al Touring. La rassegna 
sarà molto visitata come una occasione unica e difficilmente ripetibile. Il pubblico di grandi e piccini resterà affascinato dalle grafie e decorazioni di studenti 
dell’Artistico dalla lezione dedicata all’organo di studenti del Conservatorio, dalle fantasie musicali di suonatori di tamburi Taiko assolutamente unici; nel 
pomeriggio inediti di musiche rinascimentali completeranno la giornata.  Strumenti dalle fogge stravaganti e costruiti con i materiali più strani e alcune pregevoli 
riproduzioni di strumenti antichi illustreranno la lunga trasformazione e evoluzione dalla arcaica violetta al moderno violino. E così ritornano alla mente le mostre 
di San Quirico d’Orcia sulla via Francigena nel Senese, quella nella villa castello di Colorno, quella nella Casa di Venere a Padova, oppure l’ultima sua fatica a 
Caravaggio ed in tanti altri luoghi meno famosi e importanti in cui furono esposte gli strumenti della sua collezione accompagnati sempre dal suo entusiasmo e 
dalla sua voglia di coinvolgere specialmente i giovani che , come nel caso del Liceo Artistico Munari, ne restavano affascinati. Era sempre ovviamente solo una 
piccola parte della sua collezione in cui spiccano anche un violino Amati, un’arpa del Ceruti accanto a centinaia e centinaia di aerofoni, cordofoni, vibrafoni, di 
scatole sonanti di tutte le forme dimensioni; opere raccolte, ricostruite, restaurate con amore spassionato e mai per un intento veniale o commerciale ma solo 
per pura passione e studio.

Questo era Mario Maggi un uomo prima di tutto buono e appassionato, disponibile e poi anche attento restauratore di strumenti musicali: era per lui un cruccio 
dover spiegare al collezionista poco avvezzo ai valori musicali che uno strumento dovesse per forza essere restaurato … per “recuperarne gli antichi splendori”, 
arma letale del distruttore di delicate chiavi di conoscenza storica! Uno strumento antico deve essere preservato nei suoi valori storici contingenti, mentre può 
essere riprodotto alla perfezione, idea che ha sviluppato con liutai amici nella ricerca di modelli sempre più precisi. 

Accordatore di pianoforti presso la Fabbrica di Pianoforti  Anelli,  era diplomato in violino e viola, solista in diverse tournée in Europa  suonava anche la viola da 
gamba e d’amore ma il suo primo impegno è sempre stato quello di insegnante alla Scuola di Liuteria .

Strumenti ben ordinati  in armadi, e in ogni angolo della sua casa, ma trattati sempre con amore e tenuti sempre tutti in perfetta efficienza.

Scomparso da alcuni anni Mario rivivrà ancora una volta nel ricordo e nella sua passione con una piccola parte del suo “patrimonio” che Cremona saprà  
“sfruttare” in Santa Maria Maddalena, ma anche come Museo didattico” all’IIS Torriani di Cremona, nelle tante iniziative del Touring, dell’Ardesis festival a Salò, 
di importanti Gallerie d’Arte come il Triangolo, di iniziative legate alla Iconografia liutaria organizzate dall’ALI e in Biblioteca Statale di Cremona, di convegni alla 
Casa della Musica, all’Ordine dei Chimici di Parma, e in Regione  Lombardia. Il nome ed il valore della Collezione ancora oggi è sfruttato come elemento di 
richiamo per mostre di liuteria. GM
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IL MUSEO 
DIDATTICO 

per 
affascinare

• Il museo ha le caratteristiche della 
Wunderkammer in cui non 
esistono evidenti percorsi 
prestabiliti ma osmosi tra 
discipline e contaminazione dei 
saperi. I diversi oggetti affiancati 
ad altri apparentemente 
incongruenti inducono lo studente 
ad informarsi su relazioni e 
sincretismi.



IL MUSEO DIDATTICO per educare e 
insegnare

• Realizzare la lezione teorica per 
• ConoscereConoscere
• ComprendereComprendere
• ApplicareApplicare al laboratorio la complessità del 

progetto scientifico
• ApplicareApplicare al laboratorio la complessità del 

contesto territoriale



La lezione di acustica



Il laboratorio
• La classe mette in 

pratica la lezione di 
Pitagora costruendo lo 
xilofono per studiare 
in pratica la notazione 
musicale

• Se ascolto dimentico , 
se vedo ricordo, se 
faccio imparo … ad 
ascoltare



Dallo xilofono alla fisica ed alla chimica 

• Il Museo offre come spunto gli strumenti didattici 
per la lezione di fisica acustica utilizzati negli anni 
‘70 dal prof. Mario Maggi. Dalla piastra risonante 
alla canna d’organo al violino alle corde acustiche 
agli strumenti per accordare il pianoforte si può 
introdurre la chimica dei materiali come il legno 
e le resine vernicianti.

• E l’aeroplano, che c’entra?? Perché non chiedere 
ai ragazzi?





L’ambiente museale



• A Cremona ci si può ancora 
commuovere ascoltando un 
violino Stradivari, passeggiando 
per i vicoli che ispirarono 
Monteverdi e Ponchielli, … Bellini 
e Verdi,  magari sgranocchiando il 
dolce torrone e anche ascoltando 
la storia, forse un pò romanzata, 
del vecchio prof. di violino che vecchio prof. di violino che 
sapeva anche di chimica e di sapeva anche di chimica e di 
acustica e sarebbe stato felice di acustica e sarebbe stato felice di 
continuare la sua lezione in un continuare la sua lezione in un 
museo per ragazzimuseo per ragazzi. 

Il territorio













            Curricolo Giorgio Maggi – Via XXV Aprile 26 – 26022 Castelverde (CR) – maggigim@libero.it - 

Chimico laureato a Pavia, La tesi sui cristalli liquidi prodotti in particolare su butirrati ha contribuito, 
durante la intensa attività condotta nella seconda metà degli anni ’70, dei proff. Manlio Sanesi e Paolo 
Franzosini Chimica-Fisica, alla pubblicazione  del volume “Termodynamic and Transport Properties 
of Organic Salts”, n. 28 della IUPAC Chemical Data Series, pubblicato nel 1980 dalla Pergamon 
Press. Una seconda tesi sull'epistemologia delle scienze presentata all'esame di Laurea, ha riguardato 
uno studio sulle antiche vernici per liuteria che è stata adottata come testo didattico negli anni '80 
durante i corsi di specializzazione in arte e scienza della liuteria presso la Camera di Commercio di 
Cremona.
Insegnante di ruolo con cattedra di Chimica organica e generale al Liceo artistico Munari di Crema e 
Cremona. Ha insegnato Chimica generale, organica e  di tecnologie industriali e alimentari all’ITIS di 
Cremona e all’ITIS di Crema. 
Ha competenze nella didattica museale scientifica con un corsi di Scienze e chimica per stranieri e    di
perfezionamento annuali all’Università degli Studi di Roma tre -Dip. Scienze dell'educazione  
Ha competenze nella didattica, analitica e stechiometrica con un corso  di specializzazione biennale 
all’Università Cattolica di Brescia  
Ha svolto la professione con esperienza ventennale come consulente,  procuratore e direttore 
scientifico in industria farmaceutica,  alimentare e cosmetica. 
Collabora  con “Chimico Italiano”; ” rivista “Green”consorzio interuniversitario;  Editrice Turris di
Cremona; CFP Camera di Commercio Cremona; Liuteria Musica Cultura rivista dell’ALI; Ordine dei
Chimici  di  Parma; progetti  per Comune di Caravaggio,  2008;  Giornale di didattica e cultura della
Società Chimica Italiana; collana didattica – Ed. La  Scuola;  Filo di Arianna ed. Salò; Fondazione
Lombardia Ambiente; Comieco; CISVOL; Casa ed. Il Prato; collana didattica – Ed. Padus .- ed Turris
Collabora con il Museo storico didattico della Chimica e della Liuteria dell’IIS Torriani di Cremona.
Contribuisce  alle  iniziative  scolastiche  del  Liceo  Scienze  applicate  Torriani  e  delle  associazioni
Touring Cremona, ANISA e partecipa attivamente alle iniziative dell’Ordine dei Chimici dopo averne
svolto funzioni direttive come consigliere. Svolge ruolo di consulente nella correzione di libri di testo
delle case editrici Mondatori, Rizzoli, Tramontana

Pubblicazioni:
• CFP Reg. Lombardia nel 1979 :didattica della chimica delle antiche vernici cremonesi per liuteria
• Giorgio Maggi, Elia Santoro, “Viole da Gamba e da Braccio tra le figure sacre delle chiese di

Cremona" Editrice Turris (1982);
• Maggi Giorgio saggi di chimica, storia  e didattica delle materie prime nell’artigianato (liuteria,

cucina,…)Il  Chimico  Italiano”  2-2006;  Chimico  Italiano”  2008;  Chimico  Italiano”  6-2010;
Chimico  Italiano”  2-2012;  Chimico  Italiano”4-2012;  Chimico  Italiano”5-2013;  Chimico
Italiano”2-2014; Chimico Italiano”1-2015;

• Maggi  Giorgio   “Chimica  e  naturalismo  per  reinterpretare  Caravaggio”  rivista  Green  n°10
consorzio interuniversitario dicembre 2007;

• Maggi  Giorgio  “In  margine  alla  Trementina…”  in   Liuteria  Musica  Cultura  (2010)  rivista
dell’ALI; a seguire ha pubblicato articoli su organologia e liuteria cremonese

• Maggi  Giorgio “Chimica  sublime nel barocco padano” in Giornale  di  didattica e cultura  della
Società Chimica Italiana” n°1-2011

• Giuseppe Bertagna- e autori diversi tra cui Giorgio Maggi “Fare laboratorio” collana didattica –
Ed. La Scuola 2013

• Giorgio Maggi – L.Arona “La chimica in Cucina “ed PADUS 2013 
Progetti didattici e premi

mailto:maggigim@libero.it


• Premio Menzione speciale per l’originalità dei contenuti “Vernici” Premio Green Scuola (III ed.-
2007), Consorzio Interuniversitario Nazionale, Ministero della Pubblica Istruzione  

• pubblicazione   “Il  Codice  Caravaggio”  Chimica  Liuteria  del  ‘600,  sponsorizzato  dalla  BCC e
Comune di Caravaggio, 2008 ; Partecipa al prog.“Azioni di sistema per il polo formativo per la
liuteria, la cultura musicale e l’artigianato artistico- progetto N.375841 azione 375881”

• Premio  -  1°premio  V  ed.  “Olimpiadi  della  Scienza”  2007  del  Consorzio  Interuniversitario
Nazionale inserito nel programma ministeriale per la valorizzazione delle eccellenze ”Io merito”

• Premio x Saggio sul laboratorio dell’affresco al Liceo Artistico all’interno del libro DVD Premio
Ordine dei Chimici di Parma 2010; Noi…la chimica la vediamo cosi!” 

• Premiato in Regione Lombardia e Comune di Salò con le proprie classi scolastiche al concorso
Filo  di  Arianna sulla  didattica  museale,   didattica    della   imprenditorialità,  chimica  nell’arte
dell’affresco e della liuteria 

• collabora  con  la  rivista  SCENA  e  con  L’ACCADEMIA  DELLA  CUCINA ITALIANA che
pubblica una serie di quaderni curati dalla dott/ssa Carla Bertinelli Spotti.

• Collabora con CREMONASERA di Mario Silla e TOURING di Cremona
• Collabora con i gruppi musicali “La Camerata di Cremona” e “Il Continuo
• .Collabora con “Il Filo di Arianna” della prof. Augusta Busico che organizza annualmente originali

meeting tra scuole 
                  Ha riferimenti sul web
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…

…





http://collezionemaggi.altervista.org/2010/2010_armonie_e_chimica_personaggi.pdf



Aprile 2011
In Aprile il Museo didattico della Chimica è stato inaugurato all’ITIS “Torriani” di Cremona. 
La Dirigente Maria Paola Negri ha illustrato a studenti, genitori, dirigenti scolastici, operatori del 
settore, il percorso museale.
Irio Bianconi, nuovo consigliere nazionale dei Chimici, accompagnato da Anna Violi, ha 
sottolineato il valore della iniziativa illustrando l’importanza del Chimico nella Scuola e 
nell’Industria.
La giornata ha visto la partecipazione del Provveditore Francesca Bianchessi, di Vittoria Ceraso del 
Comune di Cremona, di Vittorio Maglia di Federchimica, di Alessandro Casnati e Roberto 
Corradini dell’Ateneo di Parma, di Pierluigi Pizzamiglio della Cattolica, di Aurelia Bertoli 
dell’Ordine dei Chimici di Cremona e portavoce degli insegnanti di Chimica dell’ITIS .
Il seminario che ha preceduto l’inaugurazione è stato incentrato sulle bio e nano tecnologie ed è 
stato seguito in un’aula magna gremita di studenti partecipi.
La manifestazione si è conclusa con la commemorazione a quotidiani e televisioni locali ( La 
Provincia, Il Piccolo, Cronaca, Telecolor) di un eclettico insegnante Mario Maggi, purtroppo 
scomparso. Il Prof. musicista e organologo ha lasciato appunti ed oggetti straordinari 
legati alla pratica dell’acustica e della Chimica nella tecnologia artigianale della 
Liuteria, artigianato artistico vanto di Cremona.  Gli appunti del prof. sono pubblicati 
in 
http://www.collezionemaggi.altervista.org/



Convegno Chimica
Inserito da Torriani il Mar, 29/03/2011 - 15:50 

Il giorno Martedì 19 aprile 2011 presso l’Aula Magna “G.Stringhini” dell’IIS “J.Torriani” di Cremona si terrà il 

Convegno “Chimica in progress: attualità di una scienza” quale evento celebrativo dell’ Anno Internazionale 

Della Chimica. 

PROGRAMMA DEL SEMINARIO

Ore 9.15) - registrazione dei partecipanti

Ore 9.30) – saluti istituzionali e apertura lavori

Dott.ssa Francesca Bianchessi - Provveditore UST Cremona

Dott.ssa Maria Paola Negri - Dirigente Scolastico IIS “J.Torriani”

Sono stati invitati :

Prof. Oreste Perri – Sindaco di Cremona

Asses. Provinciale all’Istruzione Prof. Paola Orini

Asses. Comunale all’Istruzione Dott.ssa Jane Alquati

Ore 9.45) – Presentazione

Ing. Matteo Aglio in rappresentanza di Federchimica sede di Milano

Ore 10.15) “La chimica Supramolecolare: dalla sociologia molecolare alle nanotecnologie”

Prof. Alessandro Casnati – Università di Parma Facoltà Sc. Matem. e Fisiche Chimiche e Naturali



Ore 11.00) – Acidi nucleici “artificiali”: strumenti chimici per la Biologia

Prof. Roberto Corradini - Università di Parma Facoltà Sc. Matem. e Fisiche Chimiche e Naturali

Ore 11.45) conclusione dei lavori a cura del Dott. Irio Bianconi dell’ Ordine Nazionale dei chimici

Ore 12.00) Inaugurazione del Museo Storico Tecnico Didattico degli Strumenti Scientifici del “J.Torriani” sarà 

presente il curatore scientifico del Museo Prof. Pierluigi Pizzamiglio dell’Università Cattolica di Brescia.

Il prof Giorgio Maggi individuerà aspetti della vita musicale cremonese, accompagnerà i visitatori 
alla visita del Museo proponendo un visual sulla chimica e la liuteria ed  illustrando gli specifici 
oggetti museali in esposizione



            Curricolo Giorgio Maggi – Via XXV Aprile 26 – 26022 Castelverde (CR) – maggigim@libero.it - 

Chimico laureato a Pavia, La tesi sui cristalli liquidi prodotti in particolare su butirrati ha contribuito, 
durante la intensa attività condotta nella seconda metà degli anni ’70, dei proff. Manlio Sanesi e Paolo 
Franzosini Chimica-Fisica, alla pubblicazione  del volume “Termodynamic and Transport Properties 
of Organic Salts”, n. 28 della IUPAC Chemical Data Series, pubblicato nel 1980 dalla Pergamon 
Press. Una seconda tesi sull'epistemologia delle scienze presentata all'esame di Laurea, ha riguardato 
uno studio sulle antiche vernici per liuteria che è stata adottata come testo didattico negli anni '80 
durante i corsi di specializzazione in arte e scienza della liuteria presso la Camera di Commercio di 
Cremona.
Insegnante di ruolo con cattedra di Chimica organica e generale al Liceo artistico Munari di Crema e 
Cremona. Ha insegnato Chimica generale, organica e  di tecnologie industriali e alimentari all’ITIS di 
Cremona e all’ITIS di Crema. 
Ha competenze nella didattica museale scientifica con un corsi di Scienze e chimica per stranieri e    di
perfezionamento annuali all’Università degli Studi di Roma tre -Dip. Scienze dell'educazione  
Ha competenze nella didattica, analitica e stechiometrica con un corso  di specializzazione biennale 
all’Università Cattolica di Brescia  
Ha svolto la professione con esperienza ventennale come consulente,  procuratore e direttore 
scientifico in industria farmaceutica,  alimentare e cosmetica. 
Collabora  con “Chimico Italiano”; ” rivista “Green”consorzio interuniversitario;  Editrice Turris di
Cremona; CFP Camera di Commercio Cremona; Liuteria Musica Cultura rivista dell’ALI; Ordine dei
Chimici  di  Parma; progetti  per Comune di Caravaggio,  2008;  Giornale di didattica e cultura della
Società Chimica Italiana; collana didattica – Ed. La  Scuola;  Filo di Arianna ed. Salò; Fondazione
Lombardia Ambiente; Comieco; CISVOL; Casa ed. Il Prato; collana didattica – Ed. Padus .- ed Turris
Collabora con il Museo storico didattico della Chimica e della Liuteria dell’IIS Torriani di Cremona.
Contribuisce  alle  iniziative  scolastiche  del  Liceo  Scienze  applicate  Torriani  e  delle  associazioni
Touring Cremona, ANISA e partecipa attivamente alle iniziative dell’Ordine dei Chimici dopo averne
svolto funzioni direttive come consigliere. Svolge ruolo di consulente nella correzione di libri di testo
delle case editrici Mondatori, Rizzoli, Tramontana

Pubblicazioni:
• CFP Reg. Lombardia nel 1979 :didattica della chimica delle antiche vernici cremonesi per liuteria
• Giorgio Maggi, Elia Santoro, “Viole da Gamba e da Braccio tra le figure sacre delle chiese di

Cremona" Editrice Turris (1982);
• Maggi Giorgio saggi di chimica, storia  e didattica delle materie prime nell’artigianato (liuteria,

cucina,…)Il  Chimico  Italiano”  2-2006;  Chimico  Italiano”  2008;  Chimico  Italiano”  6-2010;
Chimico  Italiano”  2-2012;  Chimico  Italiano”4-2012;  Chimico  Italiano”5-2013;  Chimico
Italiano”2-2014; Chimico Italiano”1-2015;

• Maggi  Giorgio   “Chimica  e  naturalismo  per  reinterpretare  Caravaggio”  rivista  Green  n°10
consorzio interuniversitario dicembre 2007;

• Maggi  Giorgio  “In  margine  alla  Trementina…”  in   Liuteria  Musica  Cultura  (2010)  rivista
dell’ALI; a seguire ha pubblicato articoli su organologia e liuteria cremonese

• Maggi  Giorgio “Chimica  sublime nel barocco padano” in Giornale  di  didattica e cultura  della
Società Chimica Italiana” n°1-2011

• Giuseppe Bertagna- e autori diversi tra cui Giorgio Maggi “Fare laboratorio” collana didattica –
Ed. La Scuola 2013

• Giorgio Maggi – L.Arona “La chimica in Cucina “ed PADUS 2013 
Progetti didattici e premi

mailto:maggigim@libero.it


• Premio Menzione speciale per l’originalità dei contenuti “Vernici” Premio Green Scuola (III ed.-
2007), Consorzio Interuniversitario Nazionale, Ministero della Pubblica Istruzione  

• pubblicazione   “Il  Codice  Caravaggio”  Chimica  Liuteria  del  ‘600,  sponsorizzato  dalla  BCC e
Comune di Caravaggio, 2008 ; Partecipa al prog.“Azioni di sistema per il polo formativo per la
liuteria, la cultura musicale e l’artigianato artistico- progetto N.375841 azione 375881”

• Premio  -  1°premio  V  ed.  “Olimpiadi  della  Scienza”  2007  del  Consorzio  Interuniversitario
Nazionale inserito nel programma ministeriale per la valorizzazione delle eccellenze ”Io merito”

• Premio x Saggio sul laboratorio dell’affresco al Liceo Artistico all’interno del libro DVD Premio
Ordine dei Chimici di Parma 2010; Noi…la chimica la vediamo cosi!” 

• Premiato in Regione Lombardia e Comune di Salò con le proprie classi scolastiche al concorso
Filo  di  Arianna sulla  didattica  museale,   didattica    della   imprenditorialità,  chimica  nell’arte
dell’affresco e della liuteria 

• collabora  con  la  rivista  SCENA  e  con  L’ACCADEMIA  DELLA  CUCINA ITALIANA che
pubblica una serie di quaderni curati dalla dott/ssa Carla Bertinelli Spotti.

• Collabora con CREMONASERA di Mario Silla e TOURING di Cremona
• Collabora con i gruppi musicali “La Camerata di Cremona” e “Il Continuo
• .Collabora con “Il Filo di Arianna” della prof. Augusta Busico che organizza annualmente originali

meeting tra scuole 
                  Ha riferimenti sul web
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IL MUSEO STORICO – DIDATTICO DEGLI STRUMENTI SCIENTIFICI
  “Janello Torriani”

di Maria Paola Negri
Dirigente scolastico

1. Un Museo  come Laboratorio didattico

         
Innovare l’approccio metodologico per la costruzione di un apprendimento 
significativo rappresenta oggi una delle sfide più ardue. L’insegnante, 
professionalmente consapevole, si interroga sulla divaricazione sempre più ampia tra 
la ricerca specialistica  e la quotidiana prassi didattica in aula.1 Ciò vale a maggior 
ragione per l’insegnamento e l’apprendimento della discipline scientifiche. 
Ricordando il monito di  Bloch, che a più riprese sottolinea la necessità di “una storia 
più larga e più umana”,2 è nata l’idea della costruzione di un Museo come 
Laboratorio didattico, interamente dedicato alla Storia degli strumenti scientifici
Nel caso specifico del Museo  - Laboratorio il coinvolgimento diretto di insegnanti 
particolarmente motivati, consente un approccio innovativo  collegato alla 
quotidianità del lavoro in classe. La costruzione di unità tematiche di apprendimento 
in ambito scientifico impegna la professionalità dell’insegnante in un’ azione diretta 
di mediazione culturale. Si richiede infatti un approccio pluridisciplinare alle 
tematiche da affrontare con gli allievi.
In questa prospettiva gli strumenti scientifici  possono costituire un valido supporto 
all’azione didattica. Essi rappresentano un elemento fondamentale per comprendere 
le modalità con cui le diverse scienze indagano la natura. 
Il progetto si colloca così a pieno titolo nel contesto delle norme che regolano la  
completa attuazione dell’autonomia scolastica. 3

2. La scuola come centro di ricerca  

Ogni istituzione scolastica ha con l’Autonomia, la possibilità di ricostruire il legame
tra istruzione ed educazione, riproponendo una cultura della scuola aperta alla realtà
del tessuto sociale circostante. Se si pensa alla  scuola come ad una impresa cognitiva
e non come ad una azienda, suo compito prioritario è quello di divenire, insieme
all’Università  e  alle  agenzie  formative,  luogo  di  confronto  e  sperimentazione  sui
processi di formazione nelle diverse articolazioni : educativa, curricolare, didattica,
relazionale.  Se  è  vero,  come  è  stato  osservato,  che  “autonomia”  significa  “la
possibilità  di  scegliere  rispetto  a  quali  aspetti  si  accetta  la  dipendenza
dall’ambiente”,4 uno degli obiettivi principali sarà la graduale strutturazione di una
rete stabile di collaborazione tra Istituzioni scolastiche di diverso grado operanti nello
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stesso  territorio.  La  dimensione  del  territorio  assume  infatti  particolare  rilevanza
proprio per   l’apprendimento  e  l’insegnamento  della  Storia  delle  Scienze  e  della
Tecnica.
Quella che Morin definisce “conoscenza pertinente” e che a suo parere è la premessa 
indispensabile a “les sept savoirs nècessaires à l’èducation du futur”5 , è una 
conquista possibile solo se declinata in un concreto ambiente educativo.In tal senso lo
studio del  contesto locale consente anche un corretto approccio  globale ai problemi 
dell’apprendimento delle discipline scientifiche, grazie  al concorso di differenti 
competenze. L’attivazione del  Museo - Laboratorio per la didattica delle discipline 
tecnico - scientifiche  può allora costituire un buon punto di partenza per una reale 
innovazione in campo didattico.   

3. L’approccio storico – problematico alle conoscenze scientifiche  

Come ricorda lo storico della scienza George Sarton “ Niente è più atto a risvegliare
lo spirito critico dello studente che esporgli, con molti particolari , la storia di una
scoperta, mostrandogli tutti gli ostacoli che sorgono sulla strada del ricercatore.” 6

Ciò vale  anche per  le  “scoperte”  o “  invenzioni”   matematiche”.  Ne dà esplicita
testimonianza  un  docente  di  Matematica  che  nell’anno  1899  era  insegnante
all’Istituto tecnico di Bari:  Giovanni Vailati.  Si esprime,  infatti,  così  l’allievo più
famoso di Peano: ”A nessuno che abbia avuto occasione di trattare in scuola davanti
a dei giovani, qualunque soggetto che si riferisca alle parti astratte e teoriche della
matematica,  può  essere  sfuggito  il  rapido  cambiamento  di  tono  che  subisce
l’attenzione  e  l’interessamento  degli  studenti  ogni  qual  volta  l’esposizione,
discostandosi dall’ordinario andamento dottrinale e deduttivo, lascia luogo a delle
considerazioni d’indole storica.” 7 
Quanto  poi  la  riflessione  didattica  di  Peano e  dei  suoi  allievi  abbia  direttamente
influenzato le ricerche di Filosofia della Matematica condotte da Bertrand Russell è
lo stesso epistemologo inglese a riconoscerlo in più occasioni.8 
Si  deve proprio all’Epistemologia, che ha in Russell uno dei  massimi esponenti e
alla Storia della scienza,  a partire da Sarton,  il  ripensamento critico sulle valenze
conoscitive dello studio degli strumenti scientifici.
Fin dall'antichità, infatti, essi si rivelarono indispensabili per l'organizzazione del 
lavoro agricolo, per lo sfruttamento del territorio, per l'orientamento in mare e in 
terra. Con l'affermarsi, anche grazie all'invenzione di nuovi strumenti tra cui il 
telescopio, il microscopio, il termometro, il barometro, del metodo sperimentale, a 
partire dal Rinascimento, gli strumenti d'osservazione e di misura entrarono 
prepotentemente nella formulazione e nella verifica delle teorie scientifiche. 
Nel corso delle diverse fasi della rivoluzione scientifica essi entreranno a far parte 
con funzione conoscitiva delle stesse teorie scientifiche e saranno concepiti sia come 
aiuto e supporto alla conoscenza sensibile sia come fonte di conoscenze contrapposte 
ai dati ricavati dai sensi, sino a divenire elemento perturbatore dell’oggetto indagato, 
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come testimonia la polemica tra Newton e Hooke sulla teoria dei colori e il 
funzionamento del prisma.9

Nel corso dell'800 e nel 900 gli strumenti utilizzati nei laboratori ebbero applicazioni 
sempre più frequenti e rivoluzionarie nelle comunicazioni, nei trasporti, 
nell'illuminazione, nella cura delle malattie.
L'importanza delle scienze e degli strumenti scientifici in particolare nella conquista 
di nuove terre, la creazione di collezioni scientifiche private e pubbliche, la 
fondazione  di società scientifiche  sono tutti fattori che contribuiranno all’interesse 
crescente per la scienza e le sue applicazioni. 

    4. I percorsi didattici e il superamento degli ambiti disciplinari.

 Come  sostiene  il matematico F. Klein “ A teacher is not there to instruct, so much
as to in spire”10.
Due punti di vista in qualche modo complementari, delineano il legame tra la Storia
della scienza e della tecnica e la didattica della discipline scientifiche: la ricerca di
significato  e  la  ricerca  di  consapevolezza,  mediante  processi  meta  -  cognitivi  di
controllo  del’apprendimento  e  dell’acquisizione  delle  competenze.  Si  va  oggi
evidenziando come un approccio storico  possa coniugare i due punti di vista in un
unico processo, lasciando anche libero uno spazio per la creatività di insegnanti e
alunni
I  percorsi didattici  elaborati e presentati nel Museo - Laboratorio degli strumenti 
scientifici possono aprire  nuove prospettive di indagine sull’insegnamento e 
apprendimento delle discipline matematiche e scientifiche.
 Prendendo l’avvio dalle precedenti considerazioni di carattere generale, fatte salve  
la singolarità e specificità dei singoli ambiti disciplinari, dare una dimensione storica 
all’apprendimento delle discipline scientifiche significa sostanzialmente  
contestualizzare gli sviluppi delle ricerche.
La progettazione di percorsi storico-tematici a carattere pluridisciplinare presenta, dal
punto di vista didattico, l’indubbio vantaggio di suscitare negli alunni un positivo 
atteggiamento di curiosità intellettuale e di riflessione critica sulle conoscenze 
acquisite e sulle relative competenze. 
Per quanto riguarda le scienze e la ricerca di modalità didattiche significative, occorre
ricordare che si tratta saperi  specifici con determinati linguaggi che devono essere
insegnati agli allievi perché li acquisiscano e li sappiano usare. Questo processo di
apprendimento  può  essere  facilitato  anche  dall’approccio  storico  agli  strumenti
scientifici, quando è utilizzato come catalizzatore del processo di apprendimento. Se
prendiamo  come  punto  di  riferimento  il  "costruttivismo  sociale"  che  valorizza
l'interazione, in vista della condivisione di senso, per la crescita della conoscenza,
allora  il  contesto  storico  in  cui  si  colloca  ogni  ricerca  scientifica   diviene   un
passaggio obbligato per un  mirato intervento didattico. 
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5. Il Museo didattico come supporto alla professionalità docente
  

Non sfugge a chi si occupa di formazione per i docenti   l’urgenza di ripensare 
criticamente l’insegnamento delle discipline scientifiche. Un sistema scolastico 
organizzato secondo  principi di  autonomia può porre  in primo piano l’esigenza di   
modalità diffuse  e condivise per la realizzazione di un insegnamento centrato sulla  
ricerca . 
Le modalità condivise dei laboratori didattici  fondati sui presupposti della  ricerca – 
azione possono costituire una prima tempestiva, efficace risposta. 
Ripensare forme, modalità e strutture dell’ insegnamento e dell’apprendimento delle 
Scienze  è esigenza espressa da molte componenti scolastiche.Si tratta di passare da 
una consulenza di tipo tradizionale, intesa come offerta di soluzioni immediate, ad 
una nuova forma di supporto pensata come riformulazione del problema con i 
soggetti direttamente coinvolti.
 Nella scuola dell’autonomia,  intesa come organizzazione complessa, può essere 
significativo individuare insieme l’oggetto di lavoro, sviluppare la cultura 
dell’attenzione al valore dell’organizzazione contemporaneamente alla cura delle 
relazioni  interpersonali. In altre parole come scrive Bruner: “L’arte di sollevare 
interrogativi stimolanti è probabilmente importante quanto l’arte di dare risposte 
chiare.” 11    
Al di là delle differenti posizioni contemporanee, assunte dagli studiosi di 
metodologia e didattica, appare ormai evidente la presenza di un circolo virtuoso tra 
insegnamento come ricerca per il docente e apprendimento come ricostruzione 
personale delle conoscenze da parte dell’allievo.
Un percorso da molti condiviso per lo sviluppo della professionalità è scandito da 
alcune tappe fondamentali: la formazione personale (iniziale e in itinere), l’analisi 
metodologico - disciplinare, la sperimentazione didattica, la documentazione. Sullo 
sfondo di una Autonomia didattica, intesa come mezzo e non come fine, è possibile 
per ogni docente  una riqualificazione delle proprie competenze. Tratti salienti della  
professionalità docente, impegnata nelle attività del laboratorio didattico sono: la 
progettazione dei contesti formativi, la gestione dei processi di apprendimento, la 
costruzione di una “learning organization”12. Il lavoro di Laboratorio diviene infatti 
efficace solo se supportato da un gruppo o èquipe di ricerca.

6. Il Museo come laboratorio per un apprendimento collaborativo

Lungo l’asse del contesto sociale sono collocati quegli apprendimenti che risultano in
modo  predominante  dall’interazione  con  altre  persone.  Nel  caso  del  Museo  -
Laboratorio  per  la  didattica  delle  Scienze  interagiscono  figure  diverse  quali:  il
coordinatore del Laboratorio, l’insegnante di una classe, gli allievi di  una scuola, il
gruppo di ricerca o di lavoro per la didattica dei Dipartimenti di Matematica, Scienze,
Chimica, Fisica, Informatica e Meccanica operanti nell’Istituto. 
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Su questo asse si sviluppa quello che è stato definito  “apprendimento cooperativo”,
proprio  perché  tale  apprendimento  avviene  grazie  all’interazione  con  il  contesto
sociale.
Tre casi di interazione con il contesto sociale sono anche situazioni di apprendimento
collaborativo  particolarmente  significativi  per  l’insegnamento  e  l’apprendimento
delle scienze: imparare dagli altri, imparare con gli altri, imparare per gli altri. 
a  )Imparare dagli altri
In questo tipo di interazione esistono due flussi di informazione. Il primo flusso è
rivolto a indurre un apprendimento come risultato di un atto comunicativo, l’altro è
utilizzato per individuare le modifiche apportate dalla comunicazione didattica.
Tipico di questa modalità di interazione è l’esistenza del  feedback   da parte di chi
apprende e il modellarsi della comunicazione didattica. 
Particolare attenzione va posta allora all’apprendimento che emerge dall’operare in
una comunità di pratica e che va sotto il nome di situated learning 13.
b  )Imparare con gli altri
Imparare  insieme  ad  altri   implica  una  condivisione  di  compiti   e  una  esplicita
intenzione di aggiungere valore, per creare qualcosa di nuovo o differente, attraverso
un processo  collaborativo  deliberato  e  strutturato.  Una  chiara  comunicazione  può
essere prerequisito necessario per  una efficace collaborazione.  L’ insegnante  può
essere un eccellente comunicatore, ma deve anche realizzare un efficace ambiente di
collaborazione.
Una comunicazione collaborativa è quella che fa riferimento al modello semiotico
-testuale  secondo cui dare un senso vuol dire individuare sistemi di riferimento da
condividere. La comunità collaborativa diventa un mezzo sia per conoscere se stessi,
sia per esprimere se stessi. I membri di un gruppo che collaborano ad un compito
possono infatti controllare ciascuno il proprio apprendimento, sviluppare abilità meta
- cognitive e  riflettere sulle proprie azioni.
c)Imparare per gli altri
L’apprendimento collaborativo  si esprime nella sua terza fase dell’imparare per gli
altri quando l’acquisizione di conoscenze da parte di un gruppo di ricerca è il risultato
dell’interazione tra gli stessi membri.
Il  valore  di  questo  tipo  di  apprendimento  collaborativo  è  stato  ampiamente
riconosciuto dalla psicologia cognitiva e dal costruttivismo. L’apprendimento umano
può far riferimento così al paradigma costruttivista-interazionista, non più solamente
a quello oggettivista. Una prospettiva costruttivista prevede, infatti, che ogni attività
conoscitiva  implichi  un’azione  di  ristrutturazione  attiva  e  di  negoziazione
interpersonale.  In  base  a  questo  paradigma  la  conoscenza  si  distribuisce
continuamente  all’esterno,  e anche le  nuove  tecnologie  possono essere  strumenti
“aperti”, polivalenti nel loro uso.
Le  considerazioni  teoriche  a  sostegno  dell’importanza  degli  aspetti  collaborativi
nell’apprendimento,  evidenziano come la collaborazione tra pari aiuti a sviluppare
abilità  e  strategie  generali  di  problem  posing  e  problem  solving,  attraverso
l’interiorizzazione  di  processi  cognitivi  impliciti  nell’interazione  e  nella
comunicazione. Un compito può venire scomposto in una serie di  sottocompiti,  a
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ciascuno dei quali lavora un sottogruppo di allievi, oppure può essere assegnato a più
gruppi, in modo tale che si arrivi ad una soluzione cooperativa del problema. Quando
diversi  gruppi  formulano  soluzioni  e  le  confrontano,  l’apprendimento  scaturisce
proprio dalla discussione.
La specificità di un Museo - Laboratorio per la didattica delle discipline scientifiche

si declina così a partire da una analisi della difficoltà sempre più diffusa, per
qualsiasi età, a porre in relazione la dimensione degli accadimenti storici con
quella  dello  scorrere  autobiografico  del  tempo.  A  fronte  di  una  memoria
storica  sempre più frammentata e labile , un corretto apprendimento della
Storia  delle  Scienze  e  della  Tecnica  può  contribuire  a  consolidare  alcune
coordinate  logico-interpretative  degli  eventi.  Le  nuove  indicazioni
metodologiche,  compresa la costruzione di mappe concettuali,  concorrono
allora  alla  formazione  di  una  “sensibilità  storica”  che  si  apre  alla
contemporaneità   munita  di  adeguate  chiavi  per  una  lettura  critica  del
presente.

 
NOTE
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Premio Speciale per il progetto "Etica e Chimica Parma 2009"

Tassini il Ven, 24/04/2009 - 07:12 
Dopo il successo dell'edizione 2008, con oltre duemila giovani partecipanti, si è svolta in aprile 
presso il Convitto Nazionale Maria Luigia la terza edizione della manifestazione " La Chimica 
siamo noi...Parma 2009" che ha riproposto anche questo anno l'obiettivo di avvicinare all'area 
chimica gli studenti delle scuole medie inferiori e superiori della città, della provincia e delle 
regioni vicine.

Nell'ambito di questa manifestazione venerdì 17 aprile è avvenuta la premiazione degli elaborati 
selezionati per il concorso nazionale "L'Etica e la Chimica- Responsabilità sociale di chi fa 
Chimica",  progetto sostenuto dall'Ordine dei Chimici di Parma  in sinergia con il Consiglio 
Nazionale dei Chimici.

Fra i progetti vincitori ha meritato il Premio Speciale l'elaborato realizzato da Mara Bianchini, 
Francesca Bozzetti, Lorenza Schivardi e Miriam Scaini della classe V A Chimica dell'ITIS 
"J.Torriani" che, accompagnate  dalla Dirigente prof.ssa Maria Paola Negri e dai loro docenti di 
Chimica tra i quali Giorgio Maggi, hanno partecipato alla premiazione svoltasi presso la Cappella 
del Convitto Maria Luigia di Parma.

http://www.costruttivismoedidattica.it/
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vetrinetta con gli oggetti musicali e didattici più significativi del prof. Mario Maggi che si 
affiancano al Museo della Chimica in un connubio che si rifà agli antichi sogni della scienza
…



pila di Volta realizzata dagli studenti del ITIS Torriani
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Università degli Studi di Roma Tre - Laboratorio di Pedagogia sperimentale (Direttore: Benedetto Vertecchi)

Centro di Didattica museale
Coordinatrice: Emma Nardi

Archivi
Pagine web a cura di Luciano Cecconi

Il Centro di Didattica museale, che dal 1994 svolge la sua attività all'interno del 
Laboratorio di Pedagogia sperimentale dell'Università di Roma Tre, ha lo scopo di 
costituire un punto di collegamento tra ricerca didattica e musei. Coerente con questo 
scopo è l'attività di ricerca condotta dal Centro sull'attività didattica dei musei italiani ed 
europei. I risultati di tali indagini sono stati raccolti in una serie di archivi informatici che 
consentono di raccogliere in modo sistematico e capillare le informazioni relative al settore
e di elaborarle in funzione della ricerca.

Cataloghi, foto e notizie sulla Collezione del m°Mario Maggi sono sondrvate negli archivi 

http://uniroma3.it/
mailto:l.cecconi@educ.uniroma3.it
mailto:e.nardi@educ.uniroma3.it
mailto:b.vertecchi@educ.uniroma3.it
http://www.uniroma3.it/LPS/index.htm
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